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Abisso cieco






Le assordanti ore della notte


hanno intonato una melodia


che le mie profane orecchie


non hanno saputo comprendere.


Ho udito la voce del Diavolo


suadente e peccaminosa


e a essa la mia virtuosa anima


avrebbe voluto arrendersi


giacché nel mio retto cammino


verso il patibolo del dovere


ho appreso che solo i giusti sbagliano.


Nessun incubo, nessun sogno


solo un lento ritorno alla misera luce


con palpebre celanti uno sguardo assente


sempre più stanche di aprirsi.


In un triviale albeggio


esaspero il mio amaro penare


condanno salute e libertà


vere catene di questo oblio.


Rivolto all'azzurro cielo


che pare un cupo abisso


soffoco il mio eterno lamento


e avveleno il mio midollo


ingoiando un calice di fiele


che alcuni stolti dicono sia


il dono della vita.






































































Al sole morire






Al sole nasce la vita


ma al sole io muoio


e non muoio solo una volta


ma tante e tante volte


quante vite nascono al sole.


























































































































































Atroce pena






E ci sarà sempre più sole


e sempre più caldo.


Insalubre aria di gioia


soffocherà il mio respiro.


Sul mio umore nere nubi


si addenseranno minacciose.


Il mio corpo e l'anima


senza libertà verranno stritolate.














































































































































Atteso epitaffio






Vorrei una bara come casa


ove sorridere alla Morte


e da Ella essere cullato nell'oblio


con la sua materna carezza.






Nell'assenza dei bulbi oculari


scorgo l'invito all'agognata verità:


senza più dolorose emozioni umane


il mio cuore aspirerà all'attesa pace.










































































































































Ballo mortale






Prima che scocchi la mezzanotte del respiro


Ella t'invita a un ultimo ballo


casta e illibata come una damigella vergine


e maliziosa come una vedova vedrana


anche s'Ella vedova non è


ché di vedove ne è matriarcale nutrice.
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